
 

«Io sono il pane vivo, disceso dal cielo» 

Dal Vangelo secondo Giovanni (6,41-
51) - In quel tempo, i Giudei si misero a 
mormorare contro Gesù perché aveva 
detto: «Io sono il pane disceso dal 
cielo». E dicevano: «Costui non è forse 
Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non 
conosciamo il padre e la madre? Come 
dunque può dire: “Sono disceso dal 
cielo”?». Gesù rispose loro: «Non 
mormorate tra voi. Nessuno può venire 
a me, se non lo attira il Padre che mi ha 
mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo 

giorno. Sta scritto nei profeti: “E tutti saranno istruiti da Dio”. Chiunque 
ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché 
qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il 
Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. 
Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel 
deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché 
chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se 
uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia 
carne per la vita del mondo». 

================================== 

Meditiamo: La parte dell'omelia che mi ha colpito è stato quando il prete ha 
sviluppato la riflessione relativa al mistero che abbiamo davanti ogni volta che 
partecipiamo ad una messa e al fatto che, a volte, siamo talmente «abituati» da non 
meravigliarci più che Dio sia presente per noi e fra noi. Invece dovremmo 
sorprenderci in continuazione del dono che ci viene fatto e non darlo in qualche 
modo "per scontato". Avete mai pensato che Cristo non solo si incarna ma si fa 
pane per ognuno di noi? E si fa pane in ogni luogo, sugli altari di tutto il mondo, 
ovunque ci sono alcuni che credono in Lui, Cristo è presente. 
 
 
 



 

 
Siracide 
Il libro del Siracide è chiamato così dal 
suo autore. Seguendo l'antica traduzione 
latina, viene anche indicato con il titolo 
di Ecclesiastico ("libro  da leggere 
nell'assemblea"), perché l'opera era molto 
letta nella  comunità ecclesiale, a motivo 
del suo ricco insegnamento sapienziale, 
 rivolto a ogni categoria di persone e 
valido per le diverse situazioni  della vita. 
Il libro abbraccia i molteplici aspetti 

positivi e negativi  dell'esistenza umana: l'amicizia, la morte, l'avarizia, il 
creato e i  suoi elementi, il prestito, il governo, le donne, l'uso della lingua, il 
 giuramento, l'adulterio, la libertà, i figli, la salute, il vino, i  banchetti, gli 
schiavi, i viaggi, il lavoro intellettuale e quello  manuale. Presenta una visione 
serena del mondo e della vita, sorretta dalla  presenza di Dio e dalla bontà della 
sua provvidenza. I 51  capitoli del libro si possono così suddividere:   

 
 
 
 
 
 
 
 

Il Siracide rimane profondamente radicato nella tradizione religiosa dei padri, 
vedendo nella legge del Signore (la Torah)  il fondamento e la fonte prima 
della vera sapienza, data a Israele. In ciò appare anche l'unicità d'Israele nei 
confronti della  cultura ellenistica, con la quale doveva confrontarsi l'ebraismo 
del  III-II sec. a.C. Gli antenati d'Israele fedeli a Dio sono  presentati come 
testimoni esemplari di un'umanità guidata dalla  sapienza, verso la sua piena 
realizzazione. Quelli, invece, che non  furono fedeli, che cioè non seguirono la 
sapienza, vengono indicati come  meritevoli del castigo e della punizione di 
Dio, che culminò nella  distruzione di Gerusalemme e nell'esilio babilonese 
L'autore  probabilmente ha steso l'opera nei primi decenni del II sec. a.C.  
Il  libro era destinato agli Ebrei che sperimentarono, nella loro terra, la 
dominazione dei Tolomei prima e dei Seleucidi dopo. Composto 
originariamente in lingua ebraica, il Siracide si è conservato  completo soltanto 
nella versione greca. Tra il 1896 e  il 1964 sono stati ritrovati diversi 
manoscritti, prima al Cairo, poi  presso il Mar Morto (Qumran e Masada), 
contenenti buona parte del testo  originario ebraico.  
 
 
 
 



Non disprezzarti per i tuoi errori, sei opera di Dio e Lui ti ama 

Sul canale YouTube “Preferiamo il Paradiso” è presente una catechesi di don Fabio 

Rosini sul tema della tristezza. Noi tutti, e soprattutto i giovani di questa 

generazione, siamo attratti dal dolore, ci crogioliamo nella sofferenza, con la lamentela 

sempre pronta. Eterni afflitti, ci percepiamo continuamente come sfortunati, traditi, delusi. E 

questo ci fa sentire affezionati in maniera malata al dolore. Il demonio vuole che noi 

viviamo nella tristezza, per distrarci dalla nostra prima vocazione: vivere. Eppure, dice don 

Fabio, il primo passo da compiere è essere felici di vivere, di stare al mondo, senza 

arrovellarci con i pensieri neri, le parole brutte su noi stessi e sugli altri.  

Questa generazione è attaccata alla tristezza. “Come stai oggi? Come vivi?”. “Con la morte 

nel cuore? con la tristezza che ti attanaglia la gola? Con la rabbia verso tutto e 

tutti?”. Infelici cronici, schiacciati dagli errori, sovrastati dal male 

compiuto e ricevuto, uomini in gabbia senza via di scampo. Ma non è 

tutto qui, questa non è la vera vita, ed oggi il Signore ha una Parola da 

donare a ciascuno, una Parola di speranza e coraggio pronta a 

compiersi. Dio vuol dirci che… I tuoi errori non sono mai la tua 

verità,  per quanto grandi tu li possa aver fatti.  L’infelicità non è mai la 

verità, la verità è un’altra, il male non è la verità. Ho avuto la grazia 

poco più che maggiorenne di ascoltare tante catechesi di don Fabio, parole vere che si sono 

rovesciate nella mia vita, dandomi coscienza di me stessa, illuminando tante zone buie, 

squarciando il velo a tante tristezze che facevo fatica ad abbandonare, menzogne sulla mia 

esistenza e su Dio che finivano col soffocarmi. Via la tristezza: non siamo la somma dei 

nostri peccati! E per spiegare qual è la verità sulla nostra vita, don Fabio cita a memoria la 

parte finale dell’ultima omelia tenuta da San Giovanni Paolo II nella Giornata Mondiale della 

Gioventù di Toronto del 2002: Noi non siamo la somma delle nostre debolezze e dei nostri 

fallimenti; al contrario, siamo la somma dell’amore del Padre per noi e della nostra reale 

capacità di divenire l’immagine del Figlio suo. (vatican.va). Scacciamo la tristezza con le 

parole di San Giovanni Paolo II. Non puoi disprezzarti… sei opera di Dio!  Sbam! Una vera 

sveglia per noi tristi addormentati. Un pensiero cardine da tenere a mente, da ripetere nei 

momenti di sconforto e di confusione. Non siamo la somma dei nostri limiti e dei nostri 

sbagli. Questa è la nostra verità, la tua verità è il bene, tu non sei vero quando sei egoista, tu 

sei vero quando ami, tu non sei vero quando reagisci con violenza alle cose, tu sei vero 

quando perdoni, tu sei vero quando ti apri all’amore. (…) Tu sei fatto per il bene, sei fatto 

per la luce, per la gioia, per l’amore, sei fatto per stare felice con gli altri. Tu sei fatto per 

essere contento di come sei fatto, (…) tu non puoi disprezzare ciò che fa Dio, e tu sei 

un’opera di Dio, tu non puoi disprezzare una cosa che Dio ama. La tua vocazione è 

nascosta dentro una gioia che Dio ha messo nel tuo cuore. Abbiamo il dovere 

di combattere contro il nero che è nel nostro cuore. Ricordiamoci che la nostra prima 

https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/homilies/2002/documents/hf_jp-ii_hom_20020728_xvii-wyd.html


vocazione è vivere. Don Fabio Rosini - YouTube I Antonio Motta - Silvia Lucchetti -

 pubblicato il 07/06/21  
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